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PREFAZIONE 


Il verso chiuso, con o senza rima, è stato 
condannato come una assurda prigione dell’e- 
mozione lirica, come una tediosa monotonia 
di accenti e di rime e come una architettura 
più ingegnosa che ispirata di oggetti (parole) 
scelti fra mille perchè introducibili in una 
scatola non allargabile. 

Conseguente suo uso o abuso di zeppe 
brutte o belle sempre condannabili anche se 
bellissime. 

Eccezionalmente alcuni pensieri trovarono 
la loro naturale forma lapidaria in un verso 
chiuso. 

Il verso libero, creato in Francia da Gu- 
stave Kahn e Jules Laforgue, in Italia da Gian 
Pietro Lucini, Paolo Buzzi, Luciano Folgore e 
da me, è stato un'importantissima liberazione 
della poesia. 

Elasticità varia e 
fonici 


Individualismo lirico. 

balzante di movimenti 

interne, esterne, ecc. 
Vibrazioni di immagini inusitate. Il verso 


mediante rime 


libero, insomma, fiume della poesia che scava 
capricciosamente il suo letto, ha una superio- 
rità indiscutibile sul monotono canale forzato 
dei metri chiusi. Noto, qui, che bisogna par- 
lare non di verso libero ma di ondulazioni 
di versi liberi. 

Rimane  l’arbitrarietà 
dei versi. Questo taglio legittimato dal 


assurda del taglio 
dina- 
dalla declamazione 
(come nei grandi versoliberisti italiani e fran- 
cesi) o non legittimato e quindi 


mismo, dalla musicalità e 


vano (come 
in Paul Claudel) generò sempre una monoto- 
nia di ondulazioni, andirivieni e cadenze pre- 
vedibili. 

Il verso libero ha, inoltre, il torto di es- 


sere limitato dalla sintassi. 


Movimento serpeggiante e ondulato stret- 
to largo stretto largo di fiume; o movimento 
oscillatorio avanti indietro di altalena; o mo- 
vimento rotatorio e lievemente oscillante di 
alga nel mare; o movimento martellante di 
oratore. 

Il declamatore di versi liberi è condan- 
nato ad un movimento a pendolo o di sedia 
a dondolo. 

Alcune rare concezioni si sono espresse 
perfettamente nei versi liberi come i‘ Reclusi,, 
di Paolo Buzzi, « È fornata la Ruffiana» di 
Gian Pietro Lucini, « Au jour fermant» di 
Gustave Kahn e « La chevauchée de Yeldis » 
di Vielè Griffin. 

Le parole in libertà non sono un nuovo 
quello del verso libero. 
Sono la totale liberazione della poesia da tutti 
i metodi e particolarmente da questi due cifra- 
ri strangolatori dell’ ispirazione : la sintassi e 
la prosodia. 


metodo opposto a 


Per quanto il misoneismo critico italiano 
riconosca a stento le vittorie del futurismo, 
la grande rivoluzione delle « parole in libertà 
originalissima creazione italiana e futurista, da 
vent'anni procede dinamicamente, rinnovandosi, 
trasformandosi, avventandosi e  vivificandosi, 
influenzando di sè tutte le letterature. 

Le riviste estere, e non solo quelle  tipi- 
camente d'avanguardia, sono piene di « parole 
in libertà ». 

lo non mi curo di quella gente, tardiora- 
da ed incosciente, che fischia le simultaneità 
di « Simultanina» mentre esalta quelle di 
« Berlin - Alexanderplatz » timide derivazioni 
dei primi tentativi simultanei futuristi (Lacerba, 
1914), o veste stoffe le cui compenetrazioni 
di forma, colore, trasparenza e sovrapposizio- 


ni simultanee sono state inventate anch'esse 
vent'anni fa da Balla, Russolo, Boccioni, De- 
pero e Prampolini. 

La simultaneità, così in letteratura come 
nelle arti plastiche, è conseguenza logica delle 
grandi velocità che vanno infervorandosi verso 
un divenire sempre più umano, abituale, quasi 
insensibile. 

| futuristi italiani, che primi fra tutti die- 
dero l'impronta a tutte le così dette e accet- 
tatissime originalità straniere, posero il proble- 
ma colle tavole sinottiche di parole in libertà, 
le sintesi teatrali a sorpresa, lo stile parolibero 
veloce, lo stato d’animo pittorico, il manifesto 
della morale - religione della velocità e la teo- 
ria dell'immediatezza svolta da Benedetta nelle 
sue ‘“ Forze umane ,,. 

Venti anni fa furono le prime 
mirabili compenetrazioni plastiche di tempo e 
spazio lontanovicino - sognatovissuto - astrat- 
toconcreto. 

La sintassi era un cifrario, despota ed a 
un tempo servitore condizionato, che i poeti 
usavano per spiegare al lettore il colore, la 
musicalità, la plastica e l'architettura dell’uni- 
verso. La sintassi era anche una specie di 
interprete o di cicerone monotono. Bisognò 
sopprimere questo intermediario perchè la poe- 
sia entrasse direttamente nell’universo e facesse 
corpo con esso. 

Uno scrittore celebre, profondo conosci- 
tore dell’antichità e insieme creatore moder- 
nissimo, Ettore Romagnoli, ha scritto : ‘* Con 
un brusco urto il futurismo ha spezzato tutto 
un mondo artistico che andava dignitosamente 
imputridendo e lo ha ridotto in frantumi, in 
polvere cosmica.,, 

Pensa il Romagnoli che ci sia una ro- 
teante nebulosa incandescente che aspetta il 
creatore che la plasmi in nuove forme defini- 
tive. Riconosce quindi, che la vecchia lettera- 
tura, una specie di vecchio Gran Pan il quale 
alla fine, morì rammollito, abbia il colore della 
putredine sotto il sole e che una nuova arte, 
più vita che letteratura, si vada avviando allo 
zenith. 

Credo perciò opportuno presentare al pub- 
blico futurista ed ai critici che, come Roma- 
gnoli si mostrano allenati alle nostre vivacità 
spirituali, l’intiera teoria delle parole in libertà. 


discusse 


Il mio « Manifesto tecnico della Lettera- 
tura Futurista » col quale inventai il lirismo 
essenziale e sintetico, l'immaginazione senza fili 
e le parole in libertà, concerne esclusivamente 
l'ispirazione poetica. 


La filosofia, le scienze esatte, la politica, 
il giornalismo, l'insegnamento, gli affari, pur 


ricercando naturalmente delle forme più © 
meno sintetiche di espressione, dovranno per 
molto tempo ancora valersi della sintassi, della 
punteggiatura e della aggettivazione. Sono 
costretto infatti, come vedete, a servirmi di 
tutto ciò per potervi esporre la mia concezione. 

Il futurismo si fonda sul completo  rin- 
novamento della sensibilità umana avvenuta 
per effetto delle grandi scoperte scientifiche. 

Coloro che usano oggi del telegrafo, del 
telefono e del grammofono, del treno, della bi- 
cicletta, della motocicletta, dell'automobile, del 
transatlantico, del dirigibile, dell’ aeroplano, 
del cinematografo, del grande quotidiano, sin- 
tesi di una giornata di mondo, non pensano 
che queste diverse forme di comunicazione, 
di trasporto e di informazione esercitano sulla 
loro psiche una decisiva influenza. 

Un uomo comune può trasportarsi con 
una giornata di treno, da una piccola città 
morta dalle piazze deserte, dove il sole, la 
polvere ed il vento si divertono in silenzio, 
ad una grande capitale, irta di luci, di gesti e 
di grida . L’abitante di un villaggio alpe- 
stre, può palpitare d’ angoscia ogni giorno, 
mediante un giornale o la radio, con i rivolto- 
si cinesi, i gangsters di Chicago, il Dott. Car- 
rel e gli aeroplani e i dirigibili, i sommergibili, 
i rompighiaccio eroici degli esploratori polari. 
L'abitante pusillanime e sedentario di una qual- 
siasi città di provincia può concedersi l’ebrietà 
del pericolo seguendo, in uno spettacolo di 
cinematografo, una caccia grossa nel Congo. 
Può ammirare atleti giapponesi, boxeurs negri, 
eccentrici americani, elegantissime, 
spendendo cinque lire in un teatro di varietà. 
Coricato poi nel suo letto borghese egli può 
godersi la lontanissima e costosa voce di un 
Gigli o di una Galli Curci. 

Queste possibilità diventate comuni non 
suscitano curiosità alcuna negli spiriti super- 
ficiali, assolutamente incapaci di approfondire 
qualsiasi fatto nuovo come gli arabi che guar- 
davano con indifferenza i primi aeroplani nel 
cielo di Tripoli. Queste possibilità sono invece 
per l'osservatore acuto altrettanti modificatori 
della nostra sensibilità poichè hanno creato i 
seguenti fenomeni significantissimi : 


parigine 


1. - Acceleramento della vita che ha oggi 
quasi sempre, un ritmo rapido, Equilibrismo 
fisico, intellettuale e sentimentale sulla corda te- 
sa della velocità tra i magnetismi contradittorii. 


2.- Orrore di ciò che è vecchio e cono- 
sciuto. Amore del nuovo, dell’imprevisto. 


3. - Orrore del quieto vivere, amore del 
pericolo e attitudine all’eroismo quotidiano. 


4. - Distruzione del senso dell’ al di là e 
aumentato valore dell'individuo che vuole 
vivre sa vie secondo la frase di Bonnot. 


5. - Moltiplicazione e sconfinamento delle 
ambizioni e dei desideri umani. 


6. - Conoscenza esatta di tutto ciò che 
ognuno ha di inaccessibile e d’irrealizzabile. 


7.- Semi-uguaglianza dell’uomo e della 
donna e minore slivello dei loro diritti sociali. 


8. - Deprezzamento dell'amore (sentimen- 
talismo o lussuria), prodotto dalla maggiore 
libertà e facilità erotica nella donna e dall’esa- 
gerazione universale del lusso femminile. Mi 
spiego. Oggi la donna ama più il lusso che 
l’amore. L'uomo non ama la donna priva di lus- 
so. L'amante puro e semplice ha perso ogni pre- 
stigio. L'amore ha perso il suo valore assoluto. 


0. - Passione, arte e idealismo degli Affari. 
Nuova sensibilità finanziaria. 


10. - L'uomo moltiplicato dalla macchina. 


Nuovo senso meccanico, fusione dell'istinto 


col rendimento del motore e con le forze 


addomesticate. 


11. - Passione, arte e idealismo dello Sport. 
Concezione ed amore del « record ». 

12. - Nuova sensibilità turistica dei trans- 
atlantici e dei grandi alberghi, (convegni e 


sintesi annuali di razze e di popoli diversi). 


Distruzione delle distanze e del sentimento 
nostalgico della solitudine. 
13. - Nuovo senso del mondo. Mi spie- 


go. Gli uomini conquistarono successivamente 
il senso della casa, il senso del 
cui abitavano, il 


quartiere in 


senso della città, il senso 


della zona geografica, il senso del continente, 
oggi posseggono il senso del mondo; hanno 
mediocremente bisogno di sapere ciò che fa- 
cevano i loro avi; ma hanno bisogno assiduo 
di sapere ciò che fanno i loro contemporanei 
di ogni parte del mondo. Conseguente neces- 
sità, per l'individuo di comunicare con tutti i 
popoli della terra. Conseguente bisogno di 
sentirsi centro, giudice e motore dell'infinito 


esplorato ed inesplorato. Da tutto ciò deriva 
in noi un ingigantimento del senso umano ed 
una urgente necessità di determinare in ogni 
istante i nostri rapporti con tutta |’ umanità e 
le nostre vere proporzioni. 


14. - Nausea della linea curva, della spirale 
e del fourniguet. Amore della retta e del tun- 
nel. Orrore della lentezza, delle minuzie, delle 
analisi e delle spiegazioni prolisse. Amore 
della velocità, dell’abbreviazione, del riassunto 
e della sintesi. 


15. - Amore della profondità e dell’essenza 
in ogni esercizio dello spirito. 


Ecco alcuni degli elementi della nuova 
sensibilità futurista, che costituisce il fondo 
del nostro nuovo lirismo. 


Scartando ora tutte le stupide definizioni 
e tutti i confusi verbalismi dei professori, io vi 
dichiaro che il lirismo è semplicemente la 
facoltà rarissima di inebriarsi della vita e di 
inebriarla di noi stessi. La facoltà di cambiare 
in vino l’acqua torbida della vita che ci av- 
volge e si attraversa. La facoltà di colorare il 
mondo coi colori specialissimi del nostro io 
mutevole. 

Ora supponete che un amico vostro do- 
tato di questa qualità lirica si trovi in una 
zona di vita intensa, rivoluzione, guerra, nau- 
fragio, terremoto, ecc., e venga, immediatamente 
dopo, a narrarvi le impressioni avute. Sapete 
che cosa farà istintivamente questo vostro ami- 
co lirico e commosso 2... 

Egli comincerà col distruggere brutalmente 
la sintassi nel parlare. Non perderà tempo a 
costruire i periodi. Si infischierà della punteg- 
giatura e dell’aggettivazione. Disprezzerà ogni 
cesellatura e sfumatura di linguaggio, ed in 
fretta e furia vi getterà affannosamente nei 
nervi le sue sensazioni visive, auditive, olfat- 
tive, le sue fulminee riflessioni, secondo la 
loro corrente incalzante. L'irruenza del vapore- 
emozione, farà saltare il tubo del periodo, le 
valvole punteggiatura ed i bulloni re- 
dell’aggettivazione. Manate di parole 
essenziali susseguentesi senza alcun ordine 
convenzionale. Unica preoccupazione del nar- 
ratore: rendere tutte le scosse e tutte le 
vibrazioni del suo io. 


della 
golari 


Se questo narratore dotato di lirismo 
avrà inoltre una mente popolata di idee gene- 
rali, egli involontariamente allaccerà ad ogni 


istante le sue sensazioni coll’ universo intero 


N 


conosciuto o intuito da lui. E per dare il va- 
lore esatto e le proporzioni della vita che ha 
vissuta, lancerà delle immense reti di analogie 
sul mondo. Egli darà così il fondo analogico 
della vita, telegraficamente, cioè con la stessa 
rapidità economica che il telegrafo impone ai 
reporters e ai corrispondenti di guerra, per i 
loro racconti superficiali. 

Questo bisogno di laconismo non rispon- 
de soltanto alle leggi di velocità che ci gover- 
nano, ma anche ai rapporti multisecolari che 
il pubblico ed il poeta hanno avuto insieme. 
Corrono infatti, tra il pubblico ed il poeta 
i rapporti stessi che esistono fra due vecchi 
amici. Questi, incontrandosi, possono facilmen- 
te spiegarsi con una mezza parola, un gesto, 
una occhiata. Ecco perchè l'immaginazione 
del poeta deve allacciare fra loro le cose lon- 
tane senza fili conduttori, per mezzo di paro- 
le essenziali ed assolutamente ir libertà. 


Immaginazione senza fili. 


Per immaginazione senza fili, io intendo 
la libertà assoluta delle immagini o analogie, 
espresse con parole slegate e senza fili con- 
duttori sintattici. 

Gli scrittori si sono abbandonati sinora 
all’analogia immediata. Hanno per esempio 
paragonato l’animale all’uomo, o ad un altro 
animale, il che equivale ancora, press’a poco, 
ad una specie di fotografia. Hanno paragonato 
per esempio un fox-terrier ad un piccolis- 
simo puro-sangue. Altri, più avanzati potreb- 
bero paragonare quello stesso fox-terrier tre- 
pidante, a una piccola macchina Morse. lo, lo 
paragono invece, ad un'acqua bollente. 

Vi è in ciò una gradazione di analogie 
sempre più vaste, vi sono dei rapporti sempre 
più profondi e solidi, quantunque lontanissimi. 
L’analogia non è altro che l’amore profondo 
che collega le cose distanti, apparentemente 
diverse ed ostili. Solo per mezzo di analogie 
vastissime uno stile orchestrale ad un tempo 
policromo, polifonico, e polimorfo, può ab- 
bracciare la vita della materia. Quando nella 
mia Battaglia di Tripoli, ho paragonato una 
trincea irta di baionette ad un’orchestra, una 
mitragliatrice ad una donna fatale, ho  intro- 
dotto intuitivamente una grande parte dell’ uni- 
verso in un breve episodio di battaglia afri- 
cana, Le immagini non sono fiori da scegliere 
e da cogliere con parsimonia, come 
Voltaire. 

Esse costituiscono il sangue stesso della 
poesia. La poesia deve essere un seguito inin- 


diceva 


terrotto d'immagini nuove, senza di che non 
è altro che anemia e clorosi. Quanto più le 
immagini contengono rapporti vasti, tanto più 
a lungo esse conservano la loro forza di stu- 
pefazione. (Manifesto tecnico della letteratura 
futurista. 11 Maggio 1912). 

L'immaginazione senza fili e le parole in li- 
bertà ci introdurranno nell’ essenza della materia. 
Collo scoprire nuove analogie tra cose lontane 
ed apparentemente opposte, noi le valuteremo 
sempre più intimamente. Invece di umanizzare 
animali, vegetali, minerali (sistema ormai sorpas- 
sato) noi potremo animalizzare, vegetalizzare, 
mineralizzare, elettrizzare o liquefare lo stile, 
facendolo vivere in un certo modo della vita 
stessa o della materia. 

Avremo: Le metafore condensate.- Le im- 
magini telegrafiche. - Le somme di vibrazioni. - 
I nodi di pensieri. - I ventagli, chiusi o aperti 
di movimenti. - Gli scorci di analogie. - I bi- 
lanci di colori. - Le dimensioni, i pesi le mi- 
sure e la velocità delle sensazioni. - Il tuffo 
della parola essenziale nell'acqua della sensi- 
bilità, senza i cerchi concentrici che la parola 
produce intorno a sè. - I riposi dell’intuizione. - 
I movimenti a due, tre, quattro, cinque tempi. - 
I pali analitici esplicativi che sostengono il 
fascio dei fili intuitivi. 


Aggettivazione semaforica. Noi intendiamo 
sopprimere ovunque l'aggettivo qualificativo, 
poichè presuppone un arresto nell’ intuizione, 
una definizione troppo minuta del sostantivo. 
Tutto ciò non è categorico. Si tratta di 
tendenza. Ciò che è 
dell'aggettivo in modo assolutamente diverso 
da quello usato sino ad og 


Sb 


Ina 
necessario è il servirsi 


gi. Bisogna consi- 
derare gli aggettivi come segnali ferroviari o 
semaforici dello stile, che servono a regolare 
lo slancio, i rallentamenti e gli arresti della 


corsa delle analogie. Si potrà così accumulare 


anche 20 di questi aggettivi semaforici. 


Verbo all’infinito. Anche qui le mie di- 
chiarazioni non sono categoriche. lo sostengo 
però che in un lirismo violento e dinamico, il 
verbo all'infinito sarà indispensabile, poichè 
fondo come una ruota, adattabile come una 
ruota a tutti i vagoni del treno delle analogie, 
costituisce la velocità stessa dello stile. 

Il verbo all'infinito nega per sè stesso 
l’esistenza del periodo ed impedisce allo stile 
di arrestarsi e sedersi in un punto determinato. 
Mentre il verbo all’infinito è rotondo e scor- 


revole come una ruota, gli altri modi e tempi 
del verbo sono o triangolari, o quadrati, o ovali. 


Onomatopee e segni matematici. 


Quando io dissi nel mio Manifesto te- 
cnico della Letteratura futurista, che « bisogna 
sputare ogni giorno sull’ Alfare dell’Arte » in- 
tendevo incitare i giovani futuristi a liberare 
il lirismo dall’ atmosfera solenne piena di com- 
punsioni e di incensi che si usa chiamare 
l’Arte con lA maiuscolo. 

L'arte con lA maiuscolo costituisce 
in certo modo il clericalismo dello spirito crea- 
tivo. Incitavo perciò i giovani a distruggere 
ed a beffeggiare le ghirlande, le palme e le 
aureole, le cornici preziose, le stole ed i pa- 
ludamenti, tutto il vestiario storico ed il bric- 
à-brac romantico che formano gran parte di 
tutta la poesia fino a noi. Propugnavo invece 
un lirismo che a tutti i predecessori 
deve apparire come antipoetico, un lirismo 
telegrafico che non abbia assolutamente alcun 
sapore di libro, ed il più possibile sapore di 
vita. Da ciò l'introduzione coraggiosa di ac- 
cordi onomatopeici per render tutti i suoni e 
i rumori anche i più cacofonici della. vita 
moderna. 

L’onomatopea, che serve a vivificare il 
lirismo con elementi crudi e brutali di realtà, 
fu usata in poesia (dal greco Aristofane a 
Giovanni Pascoli) più o meno timidamente. 

Noi futuristi iniziamo l’uso audace e con- 
tinuo dell’onomatopea. Questo non deve esser 
sistematico. Per esempio, il mio Adrianopoli - 
Assedio - Orchestra e la mia Battaglia Peso + 
Odore esigevano molti accordi onomatopeici. 
Sempre allo scopo di dare la massima quanti- 
tà di vibrazioni ed una più profonda sintesi 
della vita, noi aboliamo tutti i legami stilistici, 
tutte le lucide fibbie con le quali i poeti tra- 
dizionali legano le immagini nel loro periodare. 
brevissimi o anonimi 
e poniamo tra 


nostri 


Ci serviamo invece dei 
matematici e musicali 
parentesi delle indicazioni come (presto) (più 
presto) (rallentando) (due tempi) per regolare 
la velocità dello stile. Queste parentesi pos- 
sono anche tagliare una parola o un accordo 
onomatopeico. 


segni 


Rivoluzione tipografica. 

lo inizio una rivoluzione tipografica, di- 
retta contro la bestiale e nauseante concezione 
del libro di versi passatisti o dannunziana, la 


carta a mano seicentesca, fregiata di galee, 


minerve e apolli, di iniziali rossi e ghirigori, 
ortaggi mitologici, nastri da messale, epigrafi 
e numeri romani. Il libro deve essere l’espres- 


sione futurista del nostro pensiero futurista. 
Non solo. La mia rivoluzione è diretta contro 
la così detta armonia tipografica della pagina, 
che è contraria al flusso e riflusso, ai sobbalzi 
ed agli scopi dello stile che scorre nella pa- 
gina stessa. Noi useremo perciò in una mede- 
sima pagina, fre o quattro colori diversi di 
inchiostro ed anche 20 caratteri tipografici se 
occorra. Per esempio corsivo; per una serie 
di sensazioni simili e veloci grassetto fondo 
per le onomatopee violente, ecc. 


Ortografia libera espressiva. La neces- 
sità storica dell’ortografia libera espressiva è 
dimostrata dalle rivoluzioni che 
hanno sempre più liberato dai ceppi e dalle 
regole la potenza lirica della razza umana. 


successive 


1. - Infatti, i poeti incominciarono coll’ in- 
canalare la loro ebrietà lirica in una serie di 
fiati uguali con accenti, echi, rintocchi o rime 
prestabilite a distanze fisse (Mezrica tradizio- 
nale). | poeti alternarono poi con una certa 
libertà questi diversi fiati misurati dai polmoni 
dei poeti precedenti. 


2.-1 poeti, più tardi, sentirono che i di- 
versi momenti della loro ebrietà lirica dovevano 
creare fiati adeguati di diversissime e impre- 
viste lunghezze, con assoluta libertà di accen- 
tazione. Giunsero così al verso libero, ma con- 
servarono però sempre l’ordine sintattico delle 
parole, affinchè l’ebrietà lirica potesse colar 
giù nello spirito dell’ascoltatore pel canale lo- 
gico della sintassi. 


3.- Oggi noi non vogliamo più che l’e- 
brietà lirica disponga sintatticamente le parole 
prima di lanciare fuori coi fiati da noi inventati 
ed abbiamo le parole in libertà. Inoltre la 
nostra ebrietà lirica deve liberamente deformare, 
riplasmare le parole, tagliandole o allungandole, 
rinforzandone il centro o le estremità, aumen- 
tando o diminuendo il numero delle vocali 
e delle consonanti. Avremo così la nuova or- 
fografia che io chiamo libera espressiva. Questa 
deformazione istintiva delle parole corrisponde 
alla nostra tendenza naturale verso l’onomato- 
pea. Poco importa se la parola deformata di- 
venta equivoca. Essa si sposerà con gli accordi 
onomatopeici, o riassunti di rumori, e ci per- 
metterà di giungere presto all'accordo onoma- 
fopeico psichico, espressione sonora ma astratta, 
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di una emozione o di un pensiero puro. Mi 
si obbietta che le mie parole in libertà, la mia 
immaginazione senza fili esigono declamatori 
speciali, sotto pena di non essere comprese. 
Benchè la comprensione dei molti non mi 
preoccupi, risponderò che i declamatori futu- 
risti vanno moltiplicandosi e che d’altronde 
qualsiasi poema tradizionale esige, per essere 
gustato, un declamatore speciale. 


Splendore geometrico e estetico della mac- 
china. 


Noi sbrigammo già il funerale grottesco 
della Bellezza passatista (romantica, simbolista 
e decadente) che aveva per elementi essenziali 
il ricordo, la nostalgia, la nebbia di leggenda 
prodotta dalle distanze di tempo, il fascino 
esotico prodotto dalle distanze di spazio, il 
pittoresco, l’impreciso, l’agreste, la solitudine 
selvaggia, il disordine multicolore, la penombra 
crepuscolare, la corrosione, il logorio, le sudice 
tracce degli anni, lo sgretolarsi delle rovine, 
la muffa, il sapore della putrefazione, il pessi- 
mismo, la tisi, il suicidio, le civetterie dell’ a- 
gonia, l'estetica dell’insuccesso, l'adorazione 
della morte. 

Dal caos delle nuove sensibilità contrad- 
ditorie, nasce oggi una nuova bellezza, che 
noi futuristi sostituiremo alla prima e che io 
chiamo Splendore geometrico e meccanico. 

Questo ha per elementi essenziali; | igie- 
nico oblio, la speranza, il desiderio, la forza 
imbrigliata, la velocità, la luce, la volontà, l’or- 
dine, la disciplina, il metodo; il senso della 
grande città; l’ ottimismo aggressivo che risulta 
dal culto dei muscoli e dello sport; | imma- 
ginazione senza fili, l ubiquità, il laconismo e 
la simultaneità che derivano dal turismo, dal- 
l’affarismo e dal giornalismo; la passione per 
il successo, il nuovissimo istinto del record, 
l’entusiastica imitazione dell’ elettricità e della 
macchina; la concisione essenziale e la sintesi, 
la precisione felice degli ingranaggi e dei pen- 
sieri bene oliati, la concorrenza di energie 
convergenti in una sola traiettoria vittoriosa. 

I miei sensi futuristi percepirono per la 
prima volta questo splendore geometrico, sul 
ponte di una dreadnought. La velocità della 
nave, le distanze dei tiri fissate dall’alto del 
cassero nella ventilazione fresca delle proba- 
bilità guerresche, la vitalità strana degli ordini 
trasmessi dall'ammiraglio e subitamente dive- 
nuti autonomi, non più umani, attraverso i 
capricci, le impazienze e le malattie dell'acciaio 
e del rame: tutto ciò irradiava splendore geo- 


metrico e meccanico. Sentii l'iniziativa lirica 
dell'elettricità correre attraverso il blindaggio 
delle torri quadruple, scendere per tubi blin- 
dati fino alla santabarbara, traendone gli obici 
fino alle culatte, fino alle volate emergenti. 
Mira in altezza, in direzione, alzo, fiamma, 
rinculo automatico, lancio personalissimo del 
proiettile, urto, sconquasso, odore di uova 
fradice, gas mefitici, ruggine, ammoniaca, ecc. 

Questo nuovo dramma pieno di imprevi- 
sto futurista e di splendore geometrico è per 
noi centomila volte più interessante della psi- 
cologia dell’uomo con le sue combinazioni 
limitatissime. 

Le grandi collettività umane, maree di 
faccie e di braccia urlanti, possono talvolta 
darci una leggera emozione. Ad esse noi pre- 
feriamo la grande solidarietà dei motori preoc- 
cupati, zelanti ed ordinati. Nulla è più bello 
di una centrale elettrica ronzante, che contiene 
la pressione idraulica di una catena di monti 
e la forza motrice di un vasto orizzonte, sinte- 
tizzate nei quadri marmorei di distribuzione, 
irti di contatori, di tastiere e di communtatori 
lucenti. Questi quadri sono i nostri soli mo- 
delli in poesia. Abbiamo come precursori i 
ginnasti e gli equilibristi, che realizzano negli 
sviluppi, nei riposi e nelle cadenze delle loro 
muscolature quella perfezione scintillante di 
ingranaggi precisi, e quello splendore geome- 
trico che noi vogliamo raggiungere in poesia 
colle parole in libertà. 


1.- Noi distruggiamo sistematicamente 1/0 
letterario perchè si sparpagli nella vibrazione 
universale, e giungiamo ad esprimere |’ infini- 
tamente piccolo e le agitazioni muscolari. 

Es.: Fulmineo agitarsi di molecole nel 
buco prodotto da un obice (ultima parte di 
FORTE CHEITTAM-TEPÈ, nel mio ZANG 
TUMB TUMB). La poesia delle forze cosmiche 
soppianta così la poesia dell'umano. 

Vengono abolite le antiche proporzioni 
(romantiche, sentimentali e cristiane) del rac- 
conto, secondo le quali un ferito in battaglia 
aveva un'importanza esageratissima in con- 
fronto degli strumenti di distruzione, delle 
posizioni strategiche e delle condizioni atmo- 
sferiche. Nel mio poema ZANG TUMB TUMB, 
io descrivo la fucilazione di un traditore bul- 
garo con poche parole in libertà, mentre pro- 
lungo una discussione di due generali turchi 
sulle distanze di tiro e sui cannoni avversarii. 
Notai infatti nella batteria De Suni, a Sidi 
Messri, nell'ottobre 1911, come la volata lu- 
cente ed aggressiva di un cannone arroventato 


dal sole e dal fuoco accelerato renda quasi 
trascurabile lo spettacolo della carne umana 
straziata o morente. 


2. - Ho più volte dimostrato come il so- 
stantivo, sciupato dai molteplici contatti o dal 
peso degli aggettivi parnassiani e decadenti, 
riacquisti il suo assoluto valore e la sua forza 
espressiva quando viene denudato e isolato. 
Fra i sostantivi nudi io distinguo il sostantivo 
elementare ed il sostantivo sintesi-moto (0 nodo 
di sostantivi). Questa distinzione non assoluta 
risulta da intuizioni quasi inafferrabili. Se- 
condo un’analogia elastica e comprensiva vedo 
ogni sostantivo come un vagone o come una 
cinghia messa in moto dal verbo all’ infinito. 


3. - Salvo bisogni di contrasti e di muta- 


menti di ritmi i diversi modi e tempi del 
verbo debbono essere aboliti poichè essi 
fanno del verbo una ruota sgangherata di 


diligenza che si adatta alla scabrosità delle 
strade di campagna, ma non può girare velo- 
cemente su una strada liscia. Il verbo all’infi- 
nito, invece è il moto stesso del nuovo lirismo 
avendo la scorrevolezza di una ruota di treno 
modi e 
i tempi del verbo esprimono un pessimismo 


o di un'elica di aeroplano. | diversi 


prudente e rassicurante, un egotismo ristretto, 
episodico, accidentale, un alto e 
forza e di desiderio e di 
delusione, delle soste, insomma, nello slancio 


basso di 
stanchezza, di 


della speranza e della volontà. Il verbo all’ in- 
finito esprime l'ottimismo stesso, la generosità 
follia del Divenire. 
qual'è il 


assoluta e la Quando io 
questo 


verbo? Tutti e tutto : cioè irradiamento univer- 


dico: correre, soggetto di 


sale della vita che corre e di cui siamo una 
particella cosciente. Es.: Finale del Salone di 
albergo del parolibero Folgore. Il verbo all’ in- 
finito è la passione dell'io che si abbandona 
al divenire del 7u7fo, la continuità eroica, di- 
sinteressata dello sforzo e della gioia di agire. 
Verbo all'infinito divinità dell’azione. 

4. - Mediante uno o più aggettivi isolati tra 
parentesi o messi a fianco delle parole in li- 
bertà dietro una riga perpendicolare (in chiave), 
si possono dare le diverse atmosfere del rac- 
conto e i toni che lo governano. Questi ag- 
gettivi - atmosfera o aggettivi di tono, non pos- 
sono sostituiti da sostantivi. Sono 
convinzioni intuitive difficilmente dimostrabili. 
Credo però che isolando 


essere 


p. es. il sostantivo 
ferocia (0 mettendolo in chiave in una descri- 
zione di strage) si otterrà uno stato d'animo 


di ferocia fermo e chiuso in un profilo netto. 
Mentre, se io pongo tra parentesi o in chiave 
l'aggettivo feroce, ne faccio un aggettivo- 
atmosfera o aggettivo - tono, che svilupperà 
tutta la descrizione della strage senza arrestare 
la corrente della parola in libertà. 


5. - Malgrado le più abili deformazioni, il 
periodo sintattico conteneva sempre una pro- 
spettiva scientifica e fotografica assolutamente 
contraria ai diritti dell’emozione. 

Colle parole in libertà questa prospettiva 
fotografica viene distrutta e si giunge natu- 
ralmente alla moltiforme prospettiva emozionale. 

(Es. Uomo — montagna -- vallata del 
parolibero Boccioni). 


6. - Colle parole in libertà, noi formiamo 
delle favole sinottiche di valori lirici, che ci 
permettono di seguire leggendo contempora- 
neamente molte correnti di sensazioni incro- 
ciate o parallele. Queste tavole sinottiche non 
devono essere uno scopo ma un mezzo per 
aumentare la forza espressiva del lirismo. 

Bisogna dunque evitare ogni preoccupa- 
zione pittorica, non compiacendosi in giochi 
di linee nè in curiose sproporzioni topografiche. 

Tutto ciò che nelle parole in libertà non 
concorre ad esprimere col nuovissimo splen- 
dore geometrico - meccanico la sfuggente e 
misteriosa sensibilità futurista, deve essere ri- 
solutamente bandito. Il parolibero Cangiullo, 
in < Fumatori II », fu felicissimo nel dare 
con questa analogia disegnata : FUMARE le 
lunghe e monotone fantasticherie e l’espan- 
dersi della noia - fumo di un lungo viaggio in 
treno. 

Le parole in libertà, in questo sforzo con- 
tinuo di esprimere colla massima forza e la 
massima profondità, si trasformano naturalmente 
in auto - illustrazioni, mediante l'ortografia e 
tipografia libere espressive, le tavole sinottiche 
di valori lirici e le analogie disegnate. (Es. il 
pallone disegnato tipograficamente nel mio 
ZANG TUMB TUMB). Appena questa mag- 
giore espressione è raggiunta, le parole in li- 
bertà ritornano al loro fluire normale. 


T.- L’ortografia e la tipografia libere 
espressive servono inoltre ad esprimere la mi- 
mica facciale e la gesticolazione del narratore. 

Così le parole in libertà giungono ad uti- 
lizzare (rendendola completamente) quella parte 
di esuberanza comunicativa e di genialità epi- 
dermica che è una delle caratteristiche delle 
razze meridionali. Questa energia d’accento, di 
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voce e di mimica che finora si rilevava sol- 
tanto in tenori commoventi e in conversatori 
brillanti, trova la sua espressione naturale nelle 
sproporzioni dei caratteri tipografici che ripro- 
ducono le smorfie del viso e la forza scultoria 
e cesellante dei gesti. Le parole in libertà di- 
ventano così il prolungamento lirico e  trasfi- 
gurato del nostro magnetismo animale. 


8. - Il nostro amore crescente per la mate- 
ria, la volontà di penetrarla e di conoscere le 
sue vibrazioni, la simpatia fisica che ci lega 
ai motori, ci spingono all'uso dell’onomatopea. 

Il rumore, essendo il risultato dello stro- 
finmamento o dell’urto di solidi, liquidi o gas 
in velocità, l’onomatopea, che riproduce il ru- 
more, è necessariamente uno degli elementi 
più dinamici della poesia. Come tale l’onoma- 
topea può sostituire il verbo all'infinito, spe- 
cialmente se viene opposta ad una o più altre 
onomatopee. 

La brevità delle onomatopee permette in 
questo caso di dare degli agilissimi intrecci di 
ritmi diversi. Questi perderebbero parte della 
loro velocità se fossero espressi più astratta- 
mente, con maggior sviluppo, cioè senza il 
tramite delle onomatopee. Vi sono diversi tipi 
di onomatopee : 


a) Onomatopea diretta imitativa elemen- 
tare realistica, che serve ad arricchire di realtà 
brutale il lirismo, e gl’impedisce di diventare 
troppo astratto o troppo artistico. (Es. pic, 
pac, pum, fucileria). Nel mio « Contrabbando 
di guerra >, in ZANG TUMB TUMB, l’ono- 


matopea stridente sszizii da il fischio di un 


Le due onomatopee mi hanno evitato di de- 
scrivere la larghezza del fiume, che viene così 
definita dal contrasto delle due consonanti s 
ed f. 


b) Oromatopea indiretta complessa e ana- 
logica. Es.: nel mio poema « DUNE » l’ono- 
matopea dum-dum-dum-dum esprime il rumore 
rotativo del sole africano e il peso sensazioni 
di peso, calore, colore, odore e rumore. Altro 
esempio; l’onomatopea stzridionla stridionla 
stridionlaire che si ripete nel primo canto del 
mio poema epico « La conquéte des Etoiles » 
forma un’analogia fra lo stridore di grandi spa- 
de e l’agitarsi rabbioso delle onde, prima di 
una grande battaglia di acque in tempesta. 


c) Onomatopea astratta, espressione ru- 
morosa e incosciente dei moti più complessi 


e misteriosi della nostra sensibilità. (Es.: nel 
mio poema < DUNE », l’onomatopea astratta 
ran ran ran non corrisponde a nessun rumore 
della natura o del macchinismo, ma esprime 
uno stato d’animo). 


d) Accordo onomatopeico psichico, cioè fu- 
sione di 2 o 3 onomatopee astratte. 


0. - L'amore della precisione e della brevi- 
tà essenziale mi ha dato naturalmente il gusto 
dei numeri, che vivono e respirano sulla carta 
come esseri vivi nella nostra nuova sensibilità 
numerica. Es.: invece di dire come qualsiasi 
scrittore tradizionale: « un vasto e profondo 
rintocco di campana » (notazione imprecisa e 
perciò inefficace), oppure, come un contadino 
intelligente: « questa campana si può udire 
dal villaggio tale e tal’altro » (notazione più 
precisa ed efficace) io afferro con precisione 
intuitiva la potenza del rimbombo, e ne de- 
termino l’ampiezza, dicendo « campana rin- 
tocco ampiezza 20 kmq. » lo do così tutto 
un orizzonte vibrante e una quantità di esseri 
lontani che tendono l'orecchio al medesimo 
suono, di campana. Esco dall’impreciso, dal 
banale, e m’impadronisco della realtà con un 
atto volitivo che soggioga e deforma original- 
mente la vibrazione stessa del metallo. 

I segni matematici + — X = servono 
a ottenere delle meravigliose sintesi e concor- 
rono colla loro semplicità astratta d’ingranaggi 
anonimi a dare lo splendore geometrico e 
meccanico. Per esempio, sarebbe stata meces- 
saria almeno un'intera pagina di descrizione, 
per dare questo vastissimo e complicato oriz- 
zonte di battaglia, che ha trovato invece que- 
sta equazione lirica definitiva: « orizzonte = 


trivello acutissimo del sole 5 ombre trian- 
golari (1 Km. di lato) -- 3 losanghe di luce 
rosea > 5 frammenti di colline 30 colon- 


ne di fumo 23 vampe ». 

lo impiego l'x, per indicare le soste in- 
terrogative del pensiero. Elimino così il punto 
interrogativo, che localizzava troppo arbitra- 
riamente su un punto solo della coscienza 
la sua atmosfera di dubitazione, Coll’ x mate- 
matico, la sospensione dubitativa si spande 
ad un tratto sull'intera agglomerazione di pa- 
role in libertà. 

Sempre intuitivamente, io introduco tra le 
parole in libertà dei numeri che non hanno 
significato ne valore diretto, ma che (indiriz- 
zandosi fonicamente e otticamente alla sensi- 
bilità numerica) esprimono le varie intensità 
trascendentali della materi 


î Su a e le rispondenze 
incrollabili della sensibilità. 


lo creo dei veri teoremi o delle equazioni 


liriche, introducendo dei numeri intuitivamente 
scelti e disposti nel centro stesso di una 
parola con una certa quantità di + — X =, 
io do gli spessori, il rilievo, i volumi delle 
cose che la parola deve esprimere. La dispo- 
sizione + — + — + + serve a dare, 
per es. i cambiamenti e l’acceleramento di ve- 
locità di un automobile. La disposizione —- 
++ +-+ serve a dare l’affastellamento di 
sensazioni eguali. (Es. « odore fecale della dis- 
senteria --- puzzo melato dei sudori della 
peste + tanfo ammoniacale ecc., nel « Treno 
di soldati ammalati » del mio ZANG TUMB 
TUMB). 

Così al «ciel antérieur où fleurit la beauté » 
di Mallarmé, noi sostituiamo lo splendore geo- 
metrico e meccanico e la sensibilità 
delle parole in libertà. 


numerica 


Le tavole parolibere di Pino Masnata de- 
rivano nettamente e profondamente dal suo 
originalissimo teatro (« Anime sceneggiate » - 
Edizioni Futuriste di 1930). 

Egli incarnò (come scrissi alla pubblica- 
zione del suo primo libro e dissi dal palco- 
scenico) blocchi, grandi macchie, scorci di 
stati d'animo. Spiritualmente affine alla plastica 
del grande Boccioni, l’arte del Masnata deriva 
serena degli agitati stati 
d'animo pittoricamente espressi. È teatralmente, 
più palpitante e più interessante la psicologia 
dell'assassino prima di uccidere che il delitto 
stesso conseguente, 
Così il Masnata seppe 
dialoganti, i pensieri, i 


Poesia 


da una conclusione 


colla truculenza del gesto. 
incarnare, parlanti e 
calcoli, i desideri, le 
immagini dei suoi protagonisti su una 
teatrale di mobilità intensa. 

La lirica parolibera di Pino Masnata nasce 
di di- 
struttore, e quasi sopraffattore della realtà visi- 
bile. Si svolge inquietamente su una pluralità 
di piani emotivi 
picano, 


scena 


da questa sua personalità di ricercatore, 


iner- 
si aggruppano, si di- 
trasformano fino a cristallizzarsi in 
una forma di poesia adamantina. 


ed emozionanti che si 
si confondono, 
laniano, si 


Perciò queste tavole parolibere non ras- 
somigliano affatto alle tavole parolibere del 
mio « Zang - fumb-tumb » e del mio « Motîs 
en liberté futuristes ». Nessun punto di con- 
tatto, dunque, fra le tavole parolibere di Pino 
Masnata e « Cor/lagrazione » di Paolo Buzzi, 
« Rarefazioni e parole in libertà » di Corrado 
Govoni, « Chimismi lirici » di Ardengo Soffici, 
derivazione questi 


delle esperienze mie di 


« Lacerba » e certo il libro più interessante 
dello scrittore - pittore toscano. 

Più teatrali sono quelle dell’ «Alpabota a 
sorpresa» di Cangiullo e più rumoriste quelle 
di « Piedigrotta » dello stesso autore. Depero 
parolibero assomiglia al suo genio pittorico 
di paradisiache e diaboliche faune e flore ar- 
chitettoniche e decorative. 

Diverse sono le parole in libertà e tavole 
parolibere di Paolo Buzzi, di Luciano Folgore, 
di Bruno Corra, di Armando Mazza, di Mario 
Carli, di Escodamè, di Bruno Sanzin e di altri, 
prevalentemente psichiche, ossessionate di im- 
mediatezza, sono le sintesi grafiche di Bene- 
detta, di Rognoni e di Steiner. 

Il paroliberismo di Pino Masnata è origi- 
nale, espressivo, aggressivo, condensato e pure 
straripante come una lastra di ghiaccio al sole. 
Compenetrazioni violente di stati d'animo lon- 
tani e paesaggi lirici di parole presenti. Ogni 
lettera grafica è un soggetto di periodo, una 
nota saliente di sinfonia, una strofa di poesia, 
un valore plastico. 

In questi paesaggi disegnati o costruiti 
tipograficamente, ogni parola suggerisce me- 
diante la sua tipica architettura plastica pensieri, 
sentimenti e sensazioni che si 
snodano con un vigore 
sonoro e plastico. 

La alluminazione delle lettere iniziali nei 
codici antichi era un diversivo artistico e or- 
namentale sulla calligrafia fitta ed uguale del 
testo. Dalla modernità alluminatrice di Pino 
Masnata le parole vengono immensificate. Oltre 
il loro intimo dilagare di 
inondano di significati 


innalzano, si 
lirico originalissimo 


suggestioni, esse 
inattesi il lettore, me- 
diante il vario sviluppo della loro forma este- 
riore. 

Queste tavole sinottiche sono di colpo 
individuate dal lettore, percepite nel loro valore 
di assieme in un solo sguardo sintetico che 
può mutarsi tutto in un solo grido del decla- 
matore o anche soffocare questo stesso 

Il grido può 


grido. 
culminare in alcuni gesti 
meccanizzati (cioè privi dell’ondulazione della 
declamazione passatista); gesti che descrivono 
velocemente le forme e i piani del paesaggio 
lirico di parole. 
Dunque, poesia prevalentemente 
che organizza e stabilisce i suoi 


plastica 
silenzi e le 
sue pause, cioè i suoi spazi bianchi musicali. 

Le tavole parolibere di Pino Masnata non 
sono state generate da principi; appartengono 
in pieno sviluppo autonomo alla grande at- 
mosfera libertaria spalancata dalla rivoluzione 


futurista delle parole in libertà. E il volume di 
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Pino Masnata appare oggi, dopo vent'anni di 
lotte artistiche ed estetiche vittoriose, mentre 
il Futurismo, puntando i piedi su quote aspra- 
mente conquistate si prepara a nuovissimi balzi, 
mentre i manifesti dell’Aereopittura, della Cucina 
futurista, della Fotografia futurista e dell’Arte 
Sacra futurista suscitano, proprio perchè lan- 
ciati da noi futuristi, polemiche vaste di mi- 
gliaia e migliaia di articoli da Parigi a Londra, 
da Berlino a New-VYork, da Jokohama a Vla- 
divostock. 

Le parole in libertà, come questo libro 
dimostra, hanno stravinto, e muovono verso 
più audaci conquiste, 

Il libro più discusso della Germania <Ber- 
lin- Alexanderplatz» del Doeblin, pur essendo 
qua e là appesantito dal pedantismo, è a volte 
fervido e a volte anche gonfio di parole in 
libertà e di paroliberismo alla Marinetti, alla 
Palazzeschi, alla Bruno Corra. Il suo autore 
visse coi futuristi nella nostra prima e travol- 
gente ondata di esposizioni e conferenze attra- 


verso la Germania. Ma la prefazione alla tra- 
duzione italiana che ha pretese critiche e vuol 
esser bene informata, non tiene conto di que- 
sta lampante derivazione dall’estetica del futu- 
rismo italiano, che lo stesso Doeblin ricono- 
scerà volentieri con onestà di artista. 

Sul frontispizio del volume di Pino Ma- 
snata io posso segnare non solamente le glorie 
del futurismo italiano, ma il suo divenire av- 
venturoso e periglioso con la formula della 
nostra grande guerra vittoriosa: « Marciare, 
non marcire ». 

lo posso orgogliosamente affermare che 
dalle nostre parole in libertà nasce il nuovo 
stile italiano sintetico, veloce, simultaneo, inci- 
sivo, il nuovo stile assolutamente liberato da 
tutti i fronzoli e da tutti i paludamenti classici, 
capace di esprimere con integrità essenziale la 
nostra anima di ultra-veloci vincitori di Vittorio 
Veneto. 

F. T. MARINETTI 
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Qual poeta con parole ti metterà innanzi la 


vera effice della tua idea con tanta verità 
qual farà il pittore ? 


CORE La pittura è una poesia muta, e la poesia 


è una pittura cieca. 


DRS Nelle bellezze di qualunque cosa finta dal 
poeta, per essere le sue parti dette separata- 
mente in separati tempi, la memoria non rice- 


ve alcuna armonia. 


tr O tu, poeta, perchè non rappresenti con le 
tue parole cose, che le lettere tue, contenitrici 


d’esse parole, ancora non sieno adorate 2 


no O poeta, dammi cosa che io la possa ve- 
dere e toccare, e non che solamente la possa 
udire. Non sai che la nostra anima è composta 
d’armonia, e armonia non s'ingenera se non 
in istanti, nei quali la proporzionalità delli 
obbietti si fan vedere o udire? Non vedi, che 
nella tua scienza non è proporzionalità creata 
in istante, anzi luna parte nasce dall’altra 
successivamente, e non nasce la succedente, se 


l’antecedente non muore 2 
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REDIEZI NON 


L'ESILIO. Romanzo di Paolo Buzzi, vincitore 
io concorso di « Poesia » ; 


Parte I.: Verso il baleno (copert. di E. Sacchetti) Esaurito 
Parte IT. : Su l'ali del nembo (cop. di E. Sacchetti) Esaurito 
Parte III.: Verso la folgore (cop. di E. Sacchetti) Esaurito 
L'INCUBO VELATO. Versi di Enrico Ca- 
vacchioli, vincitore del 2* Concorso di « Poesia » 
(copertina di Romolo Romani) 

D'ANNUNZIO INTIMO, di F. T. Marinetti 
(traduzione dal francese di L. Perotti) 

LE RA\OCCHIE TURCHINE. Versi di En- 
rico Cavacchioli, vincit. del 2° Concorso di 
« Poesia » {copertina di Ugo Valeri) 

ENQUETE INTERNAUIONALE SUR LE 
VERS LEBRE et MANIFESTES DU 
FUTURISME, par F. T. Marinetti 

AEROPLANI. Versi liberi di Paolo Buzzi, 
col Secondo proclama futurista, di F. T. Mari- 
netti 3 3 3 c x - È Esaurito 

MAFARKA IL FUTURISTA. Romanzo di 

F. T. Marinetti, tradotto da Decio Cinti 
(processato e condannato. Due mesi e mezzo di 
prigione all’autore) Sequestrato 

DISTRUZIONE. Poema futurista di F. 1. Ma- 

rinetti, col Primo Processo di « Mafarka il 
futurista » —. - : x 

POESIE ELETTRICHE. Versi liberi di 

rado Govoni 


IL CODICE DI PERELÀ. Romanzo futurista 
di Aldo Palazzeschi 


Esaurito 


Esaurito 


Esaurito 


Esaurito 


Esaurito 
Cor. 
Esaurito 


Esaurito 


LA BATTAGLIA DI TRIPOLI vissuta e 
cantata da 7. T. Marinetti 


LA BATAILLE DE TRIPOLI vécue et chantée 
par FF. T. Marinetti 


IL CANTO DEI MOTORI Versi liberi di Lu. 


Esaurito 


Esaurito 


ciano Folgore. 5 È È 5 È L. 3,50 
I POETI FUTURISTI. Rivista anuuale del liri- 
smo futurista. (Anno 1912 - 13) Esaurito 


MUSICA FUTURISTA, di Balilla Pratella 
(Riduzisne per pianoforte, coi tre Manifesti della 
Musica futurista. Copertina di Umberto Boccioni) L. 10, — 
ZAMG-TUMB-TUMB (Adrianopoli - Ottobre 1912 
- Parol» in libertà di F. T. Marinetti . l. 8,— 
PITTURA SCULTURA FUTURISTE. di 
Boccioni: con riproduzioni di quadri e sculture 
di Boccioni, Carrà, Ru-solo, Balla, Severini, Soffici LL. 4,— 
CAVALCANDO IL SOLE, versi liberi di E. 
Cavacchioli > S È 3 ù È iù SP= 


L'’AEROPLANO DEL PAPA, romanzo profe- 


tico in versi liberi, di F. T. Marinetti . L. 3,50 
PONTI SULL’OCEANO, versi liberi e parole in 

libertà di Luciano Folgore . È ; Wa A 
L'’ELLISSE E LA SPIRALE (film + Parole 

in libertà) di Paolo Buzzi ; E 3 L. 4, 


RNUERIORAZIES ALE 


POESIA » 


IMI 


L'INCENDIARIO. Versi liberi di Aldo Pa- 
lazzeschi, col Rapporto sulla Vittoria -futu- 
rista dì Trieste Esaurito 
GUERRAPITTURA (PFulurismo politico - Dina- 
mismo plastico - !2 Disegni guerreschi - Purole 


in libertà) di Carrà . È 5 5 ° L. S— 
RAREFFAZIONI e PARULE IN LIBERTÀ, 
di Corrado Govoni lo È , c L. 8, 


GUERRA, SOLA IGIENE DEV MONDO, di 
F. T. Marinetti 


BAIUONETTE, versi liberi e parole in libertà di 
Auro D'Alba . x î s % è L. 3, 


Esaurito 


PIEDIGROTTA, parole in libertà di France. 


sco Cangiullo . L. 2, 


SAM DUNN È MORTO, romanzo futurista di 
Bruuvo Corra . 5 a ; È p L. 8,— 


EQUATORE NOTTURNO, parole in libertà di 
Francesco Meriano 5 È 5 x L 2,- 


L'ARTE DEI RUMORI, di Luigi Russolo I. 2,— 
ARCHI VOLTAICI, di Volt. parole in libertà 


e sintesi teatrali. 3 3 ; È ; L. 2, 
S ANIME IN UNA BOMBA, romanzo esplosivo 
di F. T. Marinetti . > E È , L. 3, 


VOSTRO MARITO NON VA?.., CAMBIA- 


TELO! di Mario Dessy Esaurito 


CAFFÈ CONCERTO. Alfabeto a sorpresa di F. 
Cangiullo , 5 3 È $ c 5 L. 4, 


FIRMAMENTO, liriche e parole in libertà di Axr- 


mando Mazza . a 3 î ° 5 L. &,— 
UN POETA DI PROVINCIA, di Antonio 
Bruno , P , x - 5 n JM; — 


LES MOTs EN LIBERTE’ FUTURISTES, 
par F. T. Marinetti 5 3 n P l. 8,_ 


MARINETTI. L'Uomo e l'Artista, di Settimelli L. 4, — 
TRE RAZZI ROSSI, sintesi teatrali di Vasari |. 8.— 
POEMA DEI QUARANTANNI, di Paolo 


Buzzi . È ; : 7 n " E Las 
IL FUOCO delle PIRAMIDI di Nelson 

Morpurgo . È 4 È c : È L. 5, 
SPATI D'ANIMO disegnati, di Giuseppe 

Steiner ò > 5 : O . 5 I. 8, 
AVVIAMENTO ALLA PAZZIA di Franco 

Casavola |. 5 = A 5 i È L. 5, 
9000 MONDI, di L. R. Cannonieri, . |. 7,50 
I NUOVI POETI FUTURISTI presentati da 

F. T. Marinetti a 1 3 " È L. 10,— 
ARCOBALEVNI SUL MON DO, versi liberi di 

Alceo Folicaldi D. Vis 


ANIME SCENEGGIATE di Pino Masnata L. 12, 


presso La DIREZIONE DEL MOVIMENTO FUTURISTA : 
ROMA - Piazza Adriana, 30 


